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 Normative:

· SA 8000
· TRACCIABILITA’ AGROALIMENTARE
· VISION 2000
· OHSAS 18001
· NORMATIVA SULLA SICUREZZA E SULL’IGIENE DEL LAVORO D. LGS. 81/08
Marcature:
· MARCATURA FITOSANITARIA ISPM-15 FAO SUGLI IMBALLAGGI IN LEGNO
· MARCHIO SUPERLEGNO – PORTE E FINESTRE
· MARCHIO DI QUALITA’ IMQ
· MARCATURA CE
· ECOLABEL
Direttive/Attestati:
· IPPC
· DIRETTIVA RAEE (RIFIUTI APPARAECCHIATURE ELETTRICHE ED ELETTRONICHE)
· ATTESTATO SOA
Risparmio Energetico:

· PANNELLI FOTOVOLTAICI


· PANNELLI SOLARI
· TELEGESTIONE



Organizzazione d’impresa:
· AREE D’INTERVENTO
· SERVIZI


Decreto Legislativo n. 231/01
· DECRETO LEGISLATIVO N. 231/01


Formazione:

· DECRETO LEGISLATIVO N. 81/2008


SA 8000

Responsabilità sociale e corretta gestione delle risorse umane di un’azienda

La norma nasce nel 1997 per garantire la Responsabilità Etica delle aziende e di tutta la catena dei suoi fornitori (chain of responsability). L’applicazione di questa norma garantisce il consumatore sull’Etica del produttore/erogatore di un bene o di un servizio e permette all’impresa di costruire un’immagine pulita ottenendo la fiducia del mercato, perciò la norma SA 8000 rappresenta lo Standard per la Certificazione dell’Impegno Etico e Sociale delle aziende che concilia Etica d’Impegno e generazione di profitto. Pensata secondo lo schema generale delle norme internazionali relative ai Sistemi di Qualità, la norma SA 8000 si basa sul rispetto dei Principi Etici sanciti dalle Nazioni Unite nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo delle Convenzioni ILO (International Labour Organization), nonché dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo.

La SA 8000 abbreviazione di (Social Accountability 8000) costituisce il primo Standard di questo tipo, Certificabile da un Ente di parte terza e va ad accogliere le esigenze manifestate sia dalle imprese (assoluta qualità e trasparenza etica del proprio processo produttivo), sia ad altri soggetti esterni ad esse (Fornitori, Clienti, Consumatori e loro Associazioni, Istituzioni Pubbliche, Gruppi Umanitari e mass-media) che richiedono sempre più informazioni sui processi dei vari prodotti.

La SA 8000 (aggiornata nel 2001) è pensata, al pari degli altri tipi di Certificazione, per essere adottata in ogni tipo di azienda, con l’unica esclusione delle industrie estrattive e del lavoro domestico.

Gli 8 requisiti fondamentali della norma riguardano:

· Lavoro Infantile;

· Lavoro Obbligato;

· Salute e Sicurezza sul lavoro;

· Libertà di Associazione;

· Discriminazioni;

· Procedure Disciplinari;

· Orario di Lavoro;

· Retribuzione.

Pertanto tale Certificazione permette di dimostrare a tutte le parti interessate la reale attuazione del Comportamento Etico e la propensione al miglioramento continuo dell’azienda.
Per le aziende che intendono presentarsi nel mercato con la massima Trasparenza e Affidabilità, dando garanzia della ottemperanza ai principi Etici della Responsabilità Sociale, la Certificazione SA 8000 rappresenta certamente un importante opportunità; pertanto dotarsi di un Sistema Gestionale “SA 8000” offre grandi ritorni soprattutto in termini di immagine e reputazione.

Altro aspetto interessante sta nel fatto che la SA 8000 si integra perfettamente sia con i Sistemi di Gestione per la Qualità che con i Sistemi di Gestione Ambientale, per cui se un organizzazione o un azienda sono già certificate ISO 9001, ISO 14001 ed EMAS, ottenere la Certificazione Etica è ancora più semplice. 
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Tracciabilità Agroalimentare

Per comprendere realmente la portata della rivoluzione agroalimentare è necessario dare la definizione di tracciabilità e rintracciabilità:

per Tracciabilità si intende la possibilità di ricostruire e seguire l’intero processo produttivo di un alimento, di un mangime, di una produzione e lavorazione alimentare e di qualsiasi sostanza che viene integrata e/o entra a far parte di un prodotto alimentare, seguendolo attraverso tutte le varie fasi del processo produttivo, dalla produzione alla trasformazione sino alla distribuzione.

per Rintracciabilità si intende la capacità di ricostruire tutta la storia di un prodotto e di seguirne l’utilizzo mediante documentazione relativa ai flussi dei materiali ed agli operatori di filiera. Pertanto la rintracciabilità totale all’interno dell’azienda, come la provenienza delle materie prime, lo stato e le fasi di semilavorazione e la destinazione del prodotto finito è richiesta dal 1 gennaio 2005.

La norma UNI 11020:2002 “Sistemi di Rintracciabilità nelle Aziende Agroalimentari” definisce i requisiti e fornisce le linee guida per la realizzazione di un Sistema di Rintracciabilità interno alla azienda.

Nei settori delle carni bovine (Reg. CE 1760/2000 e DM del 30 agosto 2000), dell’ortofrutta fresca (Reg. UE 1148/01) e del latte fresco (Decreto del 27 giugno 2002) sono già disciplinate come norme cogenti riguardanti la tracciabilità.

Si sono così creati due diversi livelli  di rintracciabilità, quella obbligatoria prevista anche dal regolamento CE n° 178/2002 finalizzata esclusivamente alla sicurezza alimentare e quella  riguardante la cosiddetta rintracciabilità di qualità, che comprende anche l’origine della materia prima basata su accorgimenti e controlli di filiera. Per quanto concerne questa rintracciabilità volontaria detta anche di filiera non vi è una normativa cogente, ma solamente un richiamo alla legge d’orientamento D. Lgs. 228/2001.
Benefici della rintracciabilità obbligatoria per i consumatori:

-
protezione della sicurezza alimentare mediante l’immediato ritiro dei prodotti in caso di emergenza;

-
protezione della salute pubblica mediante il ritiro delle produzioni alimentari dalla vendita;

-
prevenzioni delle frodi;

-
controllo delle materie prime;

-
controllo sanitario delle malattie trasmissibili dagli animali;

-
controllo sanitario dello stato di salute degli animali.
Benefici della rintracciabilità obbligatoria per le imprese:

-
adeguamento legislativo;

-
possibilità di azioni rapide nel ritirare dal commercio prodotti pericolosi e salvaguardare l’azienda;

-
riduzione dei costi per un eventuale ritiro di prodotti dal commercio.
Benefici delle rintracciabilità volontaria per il consumatore:

-
aumento delle garanzie sulla identificazione di determinati ingredienti presenti nei vari prodotti;

-
vasta scelta alimentare tra prodotti con modalità e zone diverse;

-
disponibilità immediata delle informazioni riguardanti la filiera;

-
semplificazione dei controlli.

Benefici delle rintracciabilità volontaria per le imprese:

-
differenziazione sul mercato; 

-
possibilità di garantire la veridicità delle informazioni;

-
diminuzione dei costi organizzativi interni della filiera;

-
riduzione nella registrazioni delle informazioni perché presenti nel sistema informativo di filiera;

-
agevolare le scelte dei fornitori ed il monitoraggio dei clienti.   
RITORNO MENU PRINCIPALE
info@fpconsultancy.it
http://fpconsultancynews.myblog.it/
www.fpconsultancy.it
VISION 2000

E’ il nome dato al programma decennale di revisione e miglioramento delle norme ISO 9000 del comitato tecnico ISO/TC 176 dell’Organizzazione Internazionale di Normazione – ISO.

Nel 1990 il comitato tecnico ISO/TC 176 decise di articolare la revisione delle norme ISO 9000 in due fasi:

1) La prima fase dal 1990 al 1994 è servita ad aggiornare tali norme per tenere conto delle tendenze di mercato, senza modificare la loro struttura. In tale fase sono state generate le norme che definiscono i riferimenti dei sistemi di gestione per la qualità aziendali (ovvero l’edizione 1994 delle ISO 9001, ISO 9002 e ISO 9003) e molte delle altre norme della famiglia ISO 9000.
2) La seconda fase dal 1996 al 2000, ha portato ad una revisione della struttura e dei contenuti di tali norme per poter soddisfare le esigenze maturate dagli utilizzatori nell’applicazione delle norme ISO 9000 versione 1994.

Nell’edizione del 1994 le norme della famiglia ISO erano più di venti; l’edizione 2000 le ha ridotte a circa la metà.

Le più importanti novità introdotte con l’edizione 2000 sono le seguenti:

-
ISO 9000 “Sistemi di Gestione per la Qualità - Fondamenti e Terminologia” (che definisce i concetti e i fondamenti dei sistemi di gestione per la qualità e la terminologia. Essa sostituisce la norma ISO 8402)

-
ISO 9001 “Sistemi di Gestione per la Qualità – Requisiti” (che specifica i requisiti dei sistemi di gestione per la qualità che un’azienda/organizzazione deve soddisfare per dimostrare la sua capacità di fornire prodotti che soddisfano i requisiti del cliente e di ambiti regolamentari. Essa sostituisce le ISO 9001, ISO 9002 e ISO 9003 divenendo così l’unica norma di riferimento per scopi contrattuali e di certificazione di parte terza).

-
ISO 9004 “Sistemi di Gestione per la Qualità – Linee Guida per il miglioramento delle prestazioni” (che fornisce una guida sui sistemi di gestione per la qualità, inclusi i processi  per il miglioramento continuativo, ai fini della soddisfazione dei clienti, dell’azienda/organizzazione e delle altre parti interessate. Essa sostituisce la ISO 9004-1)

-
ISO 19011 “Linee Guida per gli Audit dei Sistemi di Gestione per la Qualità e/o di Gestione Ambientale” (che fornisce una guida sulla gestione e conduzione delle verifiche ispettive dei Sistemi di Gestione Ambientale e per la Qualità compresi i requisiti per la qualificazione dei valutatori o auditor. Essa sostituisce le norme  ISO 10011-1, ISO10011-2, ISO10011-3, ISO14010, ISO14011 e ISO 14012).

Le rimanenti norme della famiglia ISO 9000 sono attualmente in fase di riesame.
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OHSAS 18001

E’ una Certificazione studiata per aiutare le aziende a formulare obbiettivi e politiche a favore della Sicurezza e della Salute dei Lavoratori (SSL), in relazione alle normative vigenti in base ai pericoli presenti sui luoghi di lavoro.

La OHSAS 18001 (Occupational Health and  Safety Assessment Series) definisce i requisiti di un Sistema di Gestione della SSL. Tali requisiti verranno implementati dall’azienda e verificati da un Ente qualificato nel rilasciare il rispettivo Certificato di Conformità.

Lo standard OHSAS, frutto del lavoro coniugato fra Enti di Normazione Nazionale, Enti di Certificazione e consulenti esperti in materia, è stato sviluppato per rispondere ad una precisa domanda del mercato richiedente uno standard univoco per Sistemi di Gestione della SSL.

Con l’applicazione dello standard OHSAS il sistema di gestione viene valutato su diversi livelli; il grado di applicabilità dello standard stesso dipende da diversi fattori, quali la politica aziendale di SSL, la natura delle attività svolte e le condizioni di cui sopra.

Possono ottenere la Certificazione OHSAS 18001 aziende di ogni dimensione, operanti in qualsiasi attività che desiderano:

-
dotarsi di un Sistema di Gestione della SSL al fine di tutelare tutti coloro che si trovano più facilmente esposti a rischi per la Salute e Sicurezza  nello svolgimento delle rispettive mansioni;

-
implementare gestire e migliorare nel tempo un Sistema di Gestione della SSL;

- 
assicurare la conformità con quanto stabilito dalla propria politica di SSL;

- 
dimostrare all’esterno la propria conformità;

- 
certificare il proprio Sistema di Gestione della SSL avvalendosi di un organizzazione indipendente.

I requisiti richiesti dallo standard OHSAS dovranno trovare completa applicazione in ogni Sistema di Gestione della SSL. L’applicabilità della Certificazione dipenderà da diversi fattori tra cui la politica di SSL definita, il tipo di attività svolta e le condizioni in cui l’azienda si trova ad operare.

La norma OHSAS 18001 è pienamente compatibile con gli standard ISO 9001 per i Sistemi di Gestione della Qualità, ISO 14001 ed EMAS per i Sistemi di Gestione Ambientale.

In questo modo le aziende che lo desiderano possono integrare agevolmente fra loro questi diversi Sistemi di Gestione.  
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Normativa sulla sicurezza e sull’igiene del lavoro D. Lgs 81/08
Il D. Lgs n. 81 del 9 aprile 2008, cosiddetto Testo Unico Salute e Sicurezza sul Lavoro, è entrato in vigore il 15 maggio 2008 ed è composto da 306 articoli, 13 titoli e 51 allegati; abroga tra l’altro il D. Lgs. 626/94 (sicurezza nei luoghi di lavoro), il D. Lgs. 494/94 (sicurezza nei cantieri), il D. Lgs. 195/07 (rumore), il D. Lgs. 187/05 (vibrazioni) e riforma interamente il quadro legislativo relativo agli adempimenti procedurali, tecnici, formativi, pecuniari e penali in merito al “sistema sicurezza”.
Con l’entrata in vigore del D. Lgs. N. 81/08, si afferma il principio dell’inderogabilità dei doveri di prevenzione nei luoghi di lavoro e dell’effettiva partecipazione sia del datore di lavoro che dei lavoratori alla costruzione di un ambiente di lavoro salubre e sicuro, ciò richiede un coinvolgimento e una consapevolezza da entrambe le parti privilegiando: l’Informazione, la Formazione, la Consultazione, la Partecipazione ed il Coinvolgimento Attivo dei lavoratori alla Sicurezza Aziendale.

Nello specifico il nuovo Testo Unico include, per ciò che riguarda l’ex D. Lgs. 626 importanti novità quali:

· Possibile chiusura dell’attività (no C.P.I. – no DVR. – no RSPP – no formazione – ecc.).

· Responsabile Servizio Prevenzione Protezione: più obblighi e competenze.

· Nuove figure: “il preposto”.

· Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza: elezione e formazione obbligatoria e invio nominativo all’INAIL.

· Documento di valutazione dei rischi: criteri e modalità differenti di stesura.

· DUVRI: obbligo di redigere un piano delle interferenze sui rischi apportati da altre ditte presenti contemporaneamente.

· Formazione continua per tutte le figure.

· Sanzioni penali e pecuniarie inasprite e rivolte, qualora presenti, a tutti i soci.

Per ciò che riguarda l’ex D. Lgs. 494/96 le principali novità presenti dal nuovo Testo Unico riguardano:

· Progettistica, responsabile dei lavori, coordinatore e nuovi ruoli;

· Nuovi obblighi per committente e impresa affidataria;

· Nuovo obblighi per il datore di lavoro dell’impresa affidataria;

· Nomina del coordinatore quando e perché: differenze rispetto al passato;

· Requisiti professionali del coordinatore;

· Contenuti dei POS e dei PSC.
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Marcatura Fitosanitaria ISPM-15 FAO
sugli imballaggi in legno

La Vs. Azienda rientra nella seguente tipologia di Soggetto Autorizzato?

Operatore della filiera che:

Utilizza materiali da imballaggio in legno semilavorato e semifinito già trattato, per produrne materiale da imballaggio in legno semifinito o finito conforme all’ISPM-15 della FAO.

Acquista materiale da imballaggio in legno non trattato e fanno effettuare il trattamento ad un Soggetto Autorizzato (Trattamento Termico Conto Terzi o di Fumigazione Conto Terzi) e lo utilizza per produrne materiale da imballaggio in legno semifinito o finito.

ASPETTI FITOSANITARI 

L’imballaggio in legno grezzo costituisce un “abitat” per organismi nocivi da quarantena potenzialmente pericolosi per le piante.

Il problema può sussistere nel caso di imballaggi prodotti a partire da materie prime di scarsa qualità o con materiale non trattato o che non abbia subito un processo produttivo che preveda l’uso di alte temperature, pressione o collanti (o loro combinazione) come compensati, truciolati, OSB o MDF (si ipotizza che in tali condizioni l’eventuale organismo presente sia ucciso) per evitare tali problematiche è nata la necessità della marcatura fitosanitaria IPPC/FAO.

SITUAZIONE INTERNAZIONALE

E’ da sottolineare che la marcatura IPPC/FAO è di per sé volontaria, ma diventa in pratica obbligatoria nel mercato in cui un paese la richieda come vincolo all’ingresso dei prodotti sul suo territorio.

L’Unione Europea ha iniziato a richiedere che tutti gli imballaggi in legno grezzo in ingresso sul suo territorio da Stati extra UE siano marchiati con il marchio IPPC/FAO già dal 1 marzo 2005.

La Cina ha iniziato a richiedere tale certificazione da ottobre 2002 e accetterà imballaggi conformi a ISPM-15 da gennaio 2006 mentre Stati Uniti, Canada e Messico lo richiedono dal 16 settembre 2005 pur mantenendo un regime transitorio sino al 31 gennaio 2006.

La situazione è in continua evoluzione ma, presumibilmente la lista dei Paesi che richiederanno imballaggi conformi a ISPM-15 si andrà sempre più allargando, fino ad arrivare ad una richiesta generalizzata.

SITUAZIONE ITALIANA

Il Ministro delle Politiche Agricole e Forestali in accordo con i Servizi Fitosanitari regionali ha da subito preso carico del problema, identificando però la necessità di delegare l’attività di controllo ad una struttura privata esterna ai Servizi Fitosanitari stessi (soggetto gestore) ovviamente sotto il diretto controllo dell’autorità politica.

Dal 29 luglio 2005 il regime transitorio è terminato, con l’identificazione del Soggetto Gestore nel Consorzio Servizi Legno-Sughero.

Si tratta di una struttura nata sotto l’egida da Assolegno e Fedecomlegno di Federlegno-Arredo, per occuparsi delle attività legate a concessioni d’uso di marchi, e ad interventi di promozione su nuove tematiche tecniche.

All’interno del Consorzio è operativo il Comitato Tecnico FitOK, costituito per affrontare la materia fitosanitaria e lo standard ISPM-15: a tal fine è stato realizzato un apposito Regolamento per l’utilizzo del Marchio Fitosanitario Volontario FITOK, nel quale sono stati definiti i requisiti che le Aziende devono soddisfare per l’ottenimento dell’autorizzazione all’utilizzo del marchio.

I requisiti individuati dal Consorzio richiedono la presenza in Azienda di un Sistema di Gestione Fitosanitaria che garantisca, tra l’altro la presenza di:

Regole specifiche per la preparazione e conduzione delle operazioni dei trattamenti fitosanitari sugli imballaggi.

Evidenze relative ai trattamenti effettuati dal suo fornitore, nonché l’attestazione ufficiale della sua competenza (anche se il fornitore è estero) per l’Azienda che utilizza materiale trattato da altri.

Regole per la gestione del materiale trattato che garantiscano la segregazione rispetto ad altro materiale non conforme a ISPM-15. 

Regole relativamente alla modalità di marchiatura.

Regole per la gestione dei documenti previsti dal Regolamento e le notifiche per le attività di trattamento e marcatura.

Per la verifica della conformità delle Aziende ai requisiti stabiliti, il Consorzio Servizi si appoggia a organismi di certificazione esterni accreditati. Per le Aziende che già adottano un Sistema di Gestione per la Qualità ISO 9001 o un sistema di Gestione Ambientale ISO 14001, o altri sistemi simili, tale conformità è di più facile ottenimento
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Marchio Superlegno – Porte e Finestre

Nel 1981 alcune aziende tra le più significative nella produzione di porte e finestre in legno costituirono il Consorzio Italiano Superlegno, tale iniziativa ha segnato un punto di svolta per l’intero settore.

L’obbiettivo primario è tutelare la Qualità dei serramenti in legno attraverso l’istituzione di un Marchio di Qualità da attribuire a prodotti con specifici requisiti prestazionali; per poter fornire garanzie di prodotto ben definite, il Marchio di Qualità del Consorzio Italiano Superlegno viene concesso, o rinnovato periodicamente, solo a quelle Aziende il cui prodotto supera la rigorosa sequenza di prove elaborate dal Comitato Tecnico.

Dal 1994, il Marchio di Qualità Superlegno, viene applicato su tutti i serramenti prodotti dalle Aziende consorziate, a garanzia, non più e non solo, della qualità prestazionale di una determinata linea di prodotto ma della qualità integrante l’intero sistema produttivo.

Tale scelta scaturisce da una nuova filosofia che definisce requisito essenziale per l’appartenenza al Consorzio, la Certificazione del Sistema di Qualità Aziendale secondo le norme UNI EN ISO 9000.

L’apposito Sigillo applicato sui prodotti delle Aziende consorziate rende immediatamente riconoscibile un percorso rigoroso condotto lungo la via dell’affermazione qualitativa delle aziende e dei loro prodotti, verificata con tecniche aggiornate e competenti, inoltre garantisce  e tutela la Qualità in Italia e all’estero, nonché fornisce informazioni ai consumatori, necessarie a riconoscere i prodotti, promuovendo la ricerca scientifica e tecnica in tutte le aziende del consorzio.

Al fine di fornire garanzie di prodotto ben definite ed attribuire al Marchio di Qualità Superlegno un valore univoco in grado di identificare prestazionalmente la produzione, il Consorzio Italiano Superlegno ha apportato una serie di prove e di verifiche sperimentali che le Aziende devono superare per ottenere il marchio.

Il Marchio di Qualità Superlegno richiede l’intervento di un organismo esterno (Organo Tecnico) che, dopo aver effettuato alcune valutazioni generali sia sul prodotto che sull’Azienda preleva casualmente da due linee di produzione, dei campioni che vengono opportunamente contrassegnati ed in seguito sottoposti a prova secondo le procedure definite dalla Commissione Tecnica.

Il rilascio del Marchio di Qualità è dunque subordinato al parere favorevole della Commissione Tecnica, previa valutazione di:

Verifiche Preliminari che accertino l’idoneità dei serramenti e delle Aziende in merito alle strutture di produzione, di autocontrollo ed alle prestazioni dei campioni.

Verifiche Periodiche che stabiliscono la costante conformità alle norme di materie in stoccaggio, materiali in corso di lavorazione, prodotto finito, strutture produttive, strutture di autocontrollo.

Verifiche di Laboratorio che valutano le prestazioni dei prodotti mediante prove effettuate su campioni prelevati casualmente dalla produzione e che verifichino rispondenza dei dati di autocontrollo. 

Tecnologia, Struttura, Qualità, Commercializzazione e tanti altri aspetti rappresentano l’arma vincente per confermarsi sul mercato interno, con consapevolezza di poter entrare sui mercati esteri con una produzione in grado di competere senza timori, il confronto qualitativo e prestazionale, unito ad un inconfondibile design made in Italy. 
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Marchio di Qualità IMQ

Il Marchio IMQ è un marchio di sicurezza, riconosciuto a livello internazionale, che attesta la conformità dei prodotti elettrici ai requisiti delle norme CEI ed ENEC, tale Marchio oltre alla sicurezza certifica anche altre caratteristiche del prodotto, come il livello prestazionale ed il rendimento stesso, non che il rispetto dell’ambiente.

L’istituto per il Marchio di Qualità IMQ è un’associazione industriale italiana fondata per iniziativa dei principali organi scientifici e tecnici nazionali volta alla sicurezza ed alla qualità del prodotto.

Anche in ambito europeo l’IMQ è riconosciuto come organismo notificato per il controllo su numerose direttive comunitarie tra le quali quelle relative a:

· Apparecchiature mediche ed elettromedicali,

· Apparecchiature a gas e rendimento delle caldaie,

· Bassa tensione,

· Giocattoli,
· Rumori.

L’IMQ è, inoltre internazionalmente riconosciuto, in base alla sottoscrizione a numerosi accordi internazionali di certificazione (ed anche alla partecipazione di suoi membri a lavori dei relativi comitati tecnici e scientifici), delle seguenti organizzazioni di standardizzazione:

· Comitato Europeo di Normazione (CEN)

· Comitati Europeo di Normazione Elettrotecnica (CENELEC)

· International Electrotechnical Commission (IEC)

· International Organization for Standardization (ISO)

Pertanto il marchio di sicurezza IMQ che identifica alcuni prodotti elettrici, garantisce, per gli stessi:

· La conformità ai requisiti di legge;

· La conformità ai requisiti di sicurezza prima dell’immissione sul mercato;

· Il controllo da parte dell’ente certificatore, dell’azienda di produzione;

· Il controllo periodico della produzione da parte dell’ente di certificazione per la verifica del rispetto degli standard qualitativi.
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Marcatura CE

Gli obblighi e le prescrizioni

Direttiva prodotti da costruzione CPD 89/106 CE

I Fabbricanti ed i Distributori di prodotti di costruzione, si trovano sempre più impegnati ad attuare le prescrizioni di legge per la Marcatura CE dei propri prodotti.

Ogni produttore che ancora non ha provveduto alla Marcatura CE dei sui prodotti, si interroga:

· quali norme deve utilizzare per le verifiche di certificazione,

· da quando sarà obbligato alla Marcature CE per il suo prodotto,
· a quale consulente rivolgersi per predisporre il proprio “Controllo della Produzione”,
· a quale Laboratorio o Organismo di Certificazione notificato rivolgersi,

· quali prove deve eseguire sul prodotto,

· quale sistema di attestazione deve applicare,

· quali verifiche periodiche realizzare,

· quali costi dovrà sostenere.

Altro aspetto che attualmente preoccupa i Produttori sono le responsabilità che la legge assegna loro in relazione all’attuazione:

A) della Direttiva sui Prodotti da costruzione;

B) della Direttiva sulla Sicurezza generale dei prodotti;

C) della Direttiva relativa alla Responsabilità da prodotto difettoso;

sono responsabilità civilistiche e penali che devono essere attentamente considerate e alle quali è necessario rispondere con un adeguato iter di certificazione, che permetta la copertura totale delle responsabilità previste; non considerare e non rispondere agli aspetti di responsabilità che la commercializzazione del prodotto comporta, significa esporsi personalmente ed esporre la propria Azienda a rischi inaccettabili.

Da anni ormai sentiamo parlare sempre più frequentemente della Direttiva della Comunità Europea che prevede l’apposizione del Marchio CE su buona parte dei “materiali da costruzione” la Direttiva intende “ogni prodotto fabbricato al fine di essere incorporato o assemblato in modo permanente negli edifici e nelle altre opere di ingegneria civile”.

A tale scopo sono già state pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità Europea diverse norme di prodotto (norme armonizzate) che contengono i requisiti che i prodotti devono soddisfare nonché le attività che il produttore deve effettuare, attraverso i propri mezzi o quelli di un organismo autorizzato, per poter marcare CE i propri prodotti e dichiararne la conformità alla relativa norma di prodotto.

Si devono sottolineare due aspetti fondamentali:

il primo è che le norme di prodotto rappresentano un importante guida per il produttore in quanto contengono tutte le informazioni necessarie ai fini della Marcatura CE,

il secondo è che per ogni prodotto vi sono comportamenti e prescrizioni diverse e dipendenti da tali norme.

E’ comunque ormai noto che i requisiti essenziali richiesti nella Direttiva sono 6:

· Resistenza meccanica e Stabilità;

· Sicurezza in caso di incendio;

· Igiene, Salute e Ambiente;

· Sicurezza nell’uso;

· Protezione contro il rumore;

· Risparmio Energetico ed Isolamento Termico.

Ad ogni prodotto può essere richiesto di soddisfare uno o più dei requisiti sopra elencati, in funzione della natura e dell’uso previsto del prodotto stesso.
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ECOLABEL

E’ il Marchio Europeo di Qualità Ecologica applicabile a prodotti e servizi; stabilito a livello europeo, nato nell’ambito delle attività del V Programma d’Azione della Comunità Europea, è uno strumento di adesione volontaria con diffusione a livello europeo.

Possono richiedere il Marchio Ecolabel produttori, imprese, distributori all’ingrosso ed al dettaglio.

I criteri ecologici di assegnazione del marchio sono definiti su mandato della Commissione Europea CUEME (Comitato dell’Unione Europea per il Marchio Ecologico), tali criteri vengono aggiornati periodicamente (ogni 3-5 anni) e sono sviluppati tramite la Metodologia LCA (Life Cycle Assessment), permettendo di rilevare i possibili impatti ambientali durante il ciclo di lavorazione di un prodotto/servizio, dall’estrazione delle materie prime sino alle fasi di smaltimento e recupero.

Gli Aspetti Ambientali considerati sono:

-   Qualità dell’Aria e dell’Acqua,

-   Protezione del Suolo e Riduzione dei Rifiuti,

-   Risparmio Energetico,

-   Gestione delle Risorse Naturali,

-   Prevenzione del Riscaldamento Atmosferico,
-   Protezione dello Strato di Ozono,

-   Sicurezza Ambientale,

-   Inquinamento Acustico e Biodiversità.

Ecolabel consente di accrescere la visibilità sul mercato nazionale ed europeo, migliorare i processi produttivi ed organizzativi mediante una maggiore razionalizzazione nell’utilizzo delle risorse, inoltre il marchio essendo riconosciuto in tutto il territorio europeo rappresenta per il cliente una garanzia in termini di qualità ambientale e prestazionale.
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IPPC

L’Unione Europea ha una serie di disposizioni comuni in merito all’attuazione degli impianti industriali; queste disposizioni sono esposte nella cosiddetta Direttiva IPPC Integrated Pollution Prevention and Control (Prevenzione e Riduzione Integrate dell’Inquinamento), essenzialmente  la direttiva IPPC tratta la riduzione dell’inquinamento dai vari punti di emissione nell’Unione Europea.

Questo perché gli attuali modelli europei di produzione e di consumo non sono certamente sostenibili, pur avendo realizzato negli ultimi decenni notevoli miglioramenti, tuttavia i processi di produzione industriale rappresentano ancora una gran parte considerevole dell’inquinamento complessivo in Europa (sostanze inquinanti quali gas ad effetto serra, sostanze acidificanti, composti organici volatili e rifiuti) ed è molto importante continuare a ridurre il loro contributo allo “sviluppo non sostenibile”.

Altro motivo che giustifica l’esistenza di regolamenti d’autorizzazione uniformi a tutta l’Unione Europea è che si deve evitare il cosiddetto “dumping ambientale”, ossia quei casi in cui le aziende si spostano da una parte all’altra dell’Unione Europea a seconda della legislazione ambientale meno severa.

Il metodo scelto per armonizzare le procedure e le condizioni d’autorizzazione nell’Unione Europea è una direttiva (cfr. Art. 249) del Trattato che istituisce la Comunità Europea. Questa contiene i regolamenti di base per le autorizzazioni integrate, “integrate” significa che le autorizzazioni devono tenere in considerazione l’intera prestazione dell’impianto nei confronti dell’ambiente, ossia emissioni nell’aria, nell’acqua e nel suolo, produzione di rifiuti, uso delle materie prime, efficienza energetica, rumore, prevenzione degli incendi, gestione dei rischi, ecc.

Inoltre la Commissione Europea, organizza uno scambio d’informazioni fra gli esperti degli Stati Membri dell’Unione Europea, dell’industria e delle organizzazioni ambientali, tale lavoro viene coordinato dall’Ufficio Europeo dell’IPPC.

E’ stato inoltre deciso che i nostri responsabili politici ed i cittadini necessitano di migliori informazioni in merito alla quantità ed al tipo di inquinamento, di conseguenza la direttiva prevede la messa in opera dell’European Pollutant Emission Register anche conosciuto come EPER tradotto in italiano Registro Europeo delle Emissioni Inquinanti.

Tale direttiva non potendosi applicare immediatamente agli impianti esistenti, sono stati concessi a questi altri 8 anni supplementari di tolleranza.

Tali regole si applicano a tutti i paesi dell’Unione Europea, nonché a quelli candidati ed entrare nell’UE, tra i quali ve ne sono alcuni in fase piuttosto avanzata, altri lo sono meno, altri ancora hanno richiesto un periodo di transizione dell’IPPC.

Le parti coinvolte nelle attività sono:

-
le autorità competenti nei paesi dell’UE durante i negoziati con l’Unione     Europea,

-
la Commissione Europea ed in particolare la Direzione Generale dell’Ambiente, con il compito di assicurarsi che gli Stati Membri applichino le direttive come previsto,

-
gli esperti degli Stati Membri che partecipano allo scambio di informazioni,

-
gli organizzatori ambientali,

-
il foro per lo scambio di informazioni (Information Exchange Forum),

-
l’Ufficio Europeo dell’IPPC,

-
il gruppo di esperti dell’IPPC e la rete di comunicazione IMPEL,

-
ultimo ma non meno importante il pubblico in senso lato.  

RITORNO MENU PRINCIPALE
info@fpconsultancy.it
http://fpconsultancynews.myblog.it/
www.fpconsultancy.it
DIRETTIVA RAEE (rifiuti apparecchiature elettriche ed elettroniche)

Lo scorso 13 maggio è stato approvato in prima lettura dal Consiglio dei Ministri il decreto legislativo che recepisce le direttive comunitarie (2002/95/CE, 2002/96/CE e 2003/108/CE) sui rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e sulle restrizioni d’uso di alcune sostanze pericolose presenti in esse (RoHS) rientrando in tale categoria :

· grandi elettrodomestici

· piccoli elettrodomestici

· apparecchiature informatiche e per telecomunicazioni
· apparecchiature di consumo
· apparecchiature di illuminazione
· strumenti elettrici ed elettronici (ad eccezione degli utensili industriali fissi di grandi dimensioni)
· giocattoli ed apparecchiature per lo sport ed il tempo libero
· dispositivi medicali (ad eccezione di tutti i prodotti impiantati ed infetti)
· distributori automatici.
La Direttiva RAEE da il via libera alla raccolta differenziata di rifiuti tecnologici derivanti dal disuso delle apparecchiature elettriche mal funzionanti o rotte e non più riparabili. Tale Direttiva introduce il principio del “vuoto a rendere” per la spazzatura dei rifiuti elettrici ed elettronici, ossia del ritiro delle vecchie apparecchiature elettriche al momento dell’acquisto delle nuove.

Ai produttori di apparecchiature elettriche, impone l’obbligo di finanziare sistemi di trasporto, trattamento, recupero e smaltimento finale dei rifiuti elettrici ed elettronici pene l’attribuzione di pesanti sanzioni amministrative fino a 100.000,00 Euro.

La direttiva in particolare stabilisce misure e procedure finalizzate a:

· prevenire la produzione di RAEE;
· promuovere il reimpiego, il riciclaggio e le altre forme di recupero dei
RAEE in modo da ridurne la quantità da avviare allo smaltimento;
-    ridurre l’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed
elettroniche.

Tale direttiva impone inoltre la limitazione e l’eliminazione di alcune sostanze pericolose, dopo il 1 luglio 2006 saranno infatti banditi  piombo, mercurio, cadmio, cromo, bifenili, polibromurati ed etere di difenile polibromurato. Il decreto non si occupa soltanto di limiti imposti ma anche di politiche di sostegno e incentivazione alla ricerca di materiali e sostanze ecocompatibili meno nocivi alla salute e volte a premiare il riciclaggio dei componenti  dei RAEE; dal 13 agosto vi è l’obbligo di ritiro dell’usato all’acquisto di un nuovo apparecchio dello stesso tipo. Quindi tutti i produttori dopo questa data dovranno riportare in modo chiaro ed indelebile sulla scatola d’imballaggio e nelle istruzioni per l’uso, qualora non sia possibile sull’apparecchio per le sue dimensioni, indicazioni sul produttore ed il sistema di raccolta differenziata dei RAEE, inoltre il produttore deve informare gli acquirenti con appositi allegati alla confezione, le modalità di raccolta differenziata.

Entro un anno dall’entrata in vigore del decreto i produttori dovranno anche allestire sistemi di raccolta separata dei RAEE, o demandandoli a terzi, o consorziandosi tra loro, o ancora convenzionandosi con i Comuni, i centri stessi di raccolta dovranno garantire inoltre la loro integrità per la messa in sicurezza dei RAEE.
Il provvedimento stabilisce anche le sanzioni per gli inadempienti:

· dai 150,00 fino ai 400,00 Euro per il rivenditore che si rifiuta di ritirare l’usato,
· dai 3.000,00 ai 100.000,00 Euro per il produttore che non partecipa all’organizzazione di sistemi di raccolta differenziata,

· dai 2.000,00 ai 5.000,00 Euro sempre per i produttori che non provvedono ad informare dei rischi dei RAEE,
· dai 200,00 ai 1.000,00 Euro ad apparecchio per i produttori che immettono sul mercato, apparecchiature elettriche o elettroniche con informazioni non sufficienti.

Basandosi in fine sul principio efficienza-efficacia, partito operativamente in 11 province italiane con progetto pilota di raccolta e trattamento dei RAEE, mira a coinvolgere tutti i produttori, i distributori e le aziende produttrici di apparecchiature elettriche in una gestione collettiva dei Rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche.

Infatti la direttiva 2002/36/CE e successive modifiche (2003/108/CE) prevede l’adozione, a livello nazionale, di un sistema di raccolta differenziata, trattamento e recupero dei cosiddetti RAEE, i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche.
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Attestato SOA

Fin d’ora l’attestato SOA  ha destato interesse soltanto su chi opera nei lavori pubblici, lasciando indifferenti le piccole imprese o chi ha rivolto il proprio interesse al mercato privato.

Quali sono i vantaggi per le piccole e medie imprese sull’acquisizione dell’attestato e quali possono essere le motivazioni per estendere il proprio raggio di operatività sul mercato?

-
Minor concorrenza: prima del nuovo sistema di qualificazione le imprese partecipanti a gare di appalto, in Italia erano 50.000, attualmente le imprese che hanno acquisito l’attestato SOA sono solamente 9.000.

-
Prezzi concorrenziali: i prezzi che si applicano per i lavori pubblici sono differenti rispetto ai prezzi del mercato privato, le differenze variano rispetto alla zona in cui si opera, ma in ogni caso non si differenziano molto e sono sempre remunerativi perché realizzati da apposite analisi di mercato.

-
Indispensabile per il subappalto: l’attestato SOA garantisce a chi lo possiede l’acquisizione di subappalto per grandi opere pubbliche, infatti i lavori pubblici d’importi superiori a 150.000,00 Euro non possono essere affidati ad imprese che non sono in possesso dell’attestato SOA, per cui le aziende che lo posseggono possono proporsi come subappaltanti per opere di importo elevato riducendo la concorrenza.

-
Potersi associare per grandi opere: la possibilità di potersi associare ad altre imprese qualificate e concorrere per lavori di importi superiori a cinque volte a quello posseduto, ciò vale per la costituzione di consorzi, l’attestato da’ la possibilità di sommare le iscrizioni possedute e costituire consorzi stabili qualificati  per gli importi complessivi e le categorie possedute dai consorziati.

-
Dimostrazione di attendibilità e capacità tecnica organizzativa: dimostrazione di regolarità con gli obblighi fiscali e contributivi, capacità tecnica organizzativa requisiti essenziali per proporsi sul mercato pubblico e privato.

-
Referenze sul mercato: dimostrare di aver eseguito lavori con buon esito perché in possesso sia delle attrezzature che delle competenze necessarie.

Chi deve attestarsi SOA? 

Tutti i soggetti che intendono eseguire lavori pubblici di importo superiore a 150.000,00 Euro sono tenuti alla qualificazione.

L’attestazione di qualificazione rilasciata a norma costituisce condizione necessaria e sufficiente per la dimostrazione dei requisiti di capacità tecnica e finanziaria ai fini dell’affidamento dei lavori pubblici.

Per le imprese che vogliono partecipare ad appalti di importi pari o superiori 5.000.000,00 di Euro è obbligatorio dimostrare il possesso  dell’attestazione di qualificazione già dal 1 marzo del 2001; mentre per quelle imprese che vogliono partecipare ad appalti di importo complessivo tra 150.000,00 e i 5.000.000,00 di Euro l’obbligo di dimostrare il possesso dell’attestazione risale alla data del 1 Gennaio 2002. 
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